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A cafa iti Sig. Conte 
Don Michele Moroni , 
che fù femore una* 
fenolo, y dotte del con- 
ti nono sefercitaronO) t 
'èrmi , t le lettere , infruendoji l<u 
toitèmù in e fenici catidlerefcbì) # 
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citèlli f mi diede cam f v tra Calere 
co/è alla preferite diceria piaceuole^ , 
che. ad imitalo* di quelle dclltu 
nobiU/fma Crufca mi compiacqui di 
chiamar Cicalata . La quale oggi fot. 
io gli Mu/ptcif di V. llluflri/s. mi 
di/pongo di mandar alla luce>*uendc 
e IL ^o/Irato di gradir fi fétta jortx. 
di componimenti, per r ila/far tal fol- 
ta C ànimo | il quale occupati/fimo ni * 
fi* grami negozj. di S. Alt* N é Sig. > 
e de Sereni/fimi Principi. Cardimi 
Giancarlo , e Leopoldo fuoi fratelli \ * 
in <vcce di trtuiarfi con pajf&ttmp, 1 
infiuttuofiyintraprfde sepre nuoue fé ^ 
tube neli Accademie , e particulat K 
mente nella noflr*. degli ApatiHÌ '* 
doue ella con tant applaufo 9 , reni 1 
ogni giorno vie più rigudrdeuoli i f* ' 




marauiglioft infatti . con ammirazione 
non, meno de nofiri , ibe de' Signor t S 
Oltramontani , cbe del continouo; ad 
tjft concorrono . Conofcoveromen* , 
fi /^r fro/>po debole in rigmar~ \ 
do del merito di V. Sig^ Mufiri/ji- 
tua i ma U fia benigniti mi don j 
«w*« d non mi ritirar daltimprefa : ; 
ftcurijfimo , ci* con la flit* amori' 
nottua fa per rìctuerl*) come per 
rvna dimottrazione di riutrentt* 
affètto , e per yna taf art d$l molto^ 
cbe le dourei j fptrando in giorno di 
darle forje ancora io fa maggiore^ A jM 
fa tube- tutto fa per ejfer *vili(Jìmo % 
/e nari in quanto dilla grande?^ ti 
dettammo fuo poffa venir fublima* 
to. % e gradito . Del cbe pregandone \ 
oo) diamente V, S. Iìlujìrtjfma> totu 
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tutto l'éffitto U rtuerijc» . 
Di Firenze 5. Agofto l6}i, 
DiV.S.Mfflrifi. 



■ 
■ 



Ocuo tifs. e obbligatifs. fcruit. 
OjltlioContalgeni. 




Or traguardate? Io non vorr 
che voi penfafte vdicori mi 
garbati , c vditoreflc m?c geu* 
li , che )0 volcfli farui de l 
cifanfano, e per parere vii Ser Tutelili 
folli voluto pattare dall' < Itale na , alla Ci 
tedra, dalla Spada af la Penna , di! dir erg 
all'improii fo certi concetti lefti leftsfari* 
cala menti e cicalate , fenza entrare in b 
gnola, fardiuenrare vn tratreni mento d'Af 
mi di Lettere, ptruertirc il fatto,o vcram« 
te far vna Commedia in Commedia » tv 
Accademia in Accademia. Non lo crec? 
fte vedete ? che io fon tomo da acce 
elargii ,c non da guadargli in rrattcnimer 
O mi direte voi. Tu fai come il Gallo, c 
ti bene i e razzoli male . Cidi , che non i 
che non faie'nt-iro fai Ocappita; ma 
cornai ch'ionondidi voi mi farcite fcap| 
la pacienza . Ma io me lo tutu tutta co < 




I ^mi i importa quella carica : io ve Io dm.. 

Qr-iti giouin tei non porrà ino aucr ca- 
de mma- P jfs'cfler Signor d'And;inopo- 
I ;fr non ci a»' p àdiquattro,chefpafinia- 
i di vogla di dondolarti vn poco (u la fo- 
a canapicrd ì'a i e anche , vidrte , qua fi 
aff, (e n - n fu/Te perche si gliene * orreboa 
»'e ( io mi feru irà de !or termini) ma lac- 
una. Voi perfiftete ne* verone volerò »■ 
glia il mondo » o nòjch'io faccia : orfu ai- 
mani, difTecolui, che nonl'aucua. Voi 
tate, Signori, abbiate parie nia. 

Vuolfi così eoli douc fi pmtt 
Ciò, che fi vuole 

Così comandano i fuperiori , e perciò io* 
jherò T A fino, douc vuole il Pidrone,fen- 
fccrcarc tanti cinque (old 1 , e chi Io vuol* 
ti per mate il (cinga. Ma fapcte io fon poi 
a creatura compafsio: euolc >£ non vi vò, 
anche far tanto male >.c quel poco>che io 
irò>o parrauui ch'io faccia, voglio efler 
u:o( notate ledili) àgli emergenti , lu- 
ceffanti , vi vó far aiur la reftitua one itu 
egrum $ che noi volgarmente diremmo 
cteer nel buon Uì . Vò dire , che io ope- 
rerà 



II 

retò <"0n chi torca aromar.dtr le fefte^chc'L 
tcn'po.che vofaurcie perdutoci fiarimef- 
fo col farui aprire, e fpalan r ar l'vf ;o il gior> 
no prima del fo ito, e ancora lafciani! fLr 
tutta notte • Ralla voi fenrite , no ivi la- 
mentate ; che ad (fo dirci ,che auefk il tor- 
to. Ma a noi; che vo!c:e voi ch'io dica-»? 
Orsù , poiché abbiamo grattaro.il corpo al- 
la cicala i bisogna che ei a canti . 

Perd;ruela,iomi fon rifoluto di tratte- j 
nerui coxì vn pò poco , e però ò proporto di 
leggerai vru l:zioncina • fopra a quel Snnet- J 
to di M. Francefco Berni f quel gran Bcrni; 
voi fa p e te ch'io vò dire, nel quale deferiuo, 
Le bellezze della Tua Donna . Vdite .. 




A Chio- 



CH'omedtrgenro fine irte , k Attorto 
St nz arte incorno ad vn bel ? ifo d oro: 
I ronre crefpa > v' miranda mi fcoloro 
Doue fpunta i (uoi ftrali Amor * c Morte • 

Orchi di perle vaghi , luci torre 
Da ceni obietto dif guale i loro » 
Ce'udineue , e quelle oud'io mi accoro 
Dita,c ma i dolcemente^ grode,c corte. 

Labbra dì latte t bocca ampia celefte 
Denti d' Lbano rari , e pellegrini 
Inaudita » ineffabile armonia 

Coftumi aireri , e degni à cui s'inchini 
L'ifteffo amor; palcie to che quefte 
Son le bellezze de Ila Donna mia . 




E venuta 



EVcnuti vn'vf!ir>z2, chVpar , che non fi 
pQtTad r,nè f*r nulla, come non fi mct* 
te in nloio.ii , Coi , cred'io > che pio.tde; 
oVla quantità uV leggitori ài quella, i qua- 
li volentieri tiràdo al>e lor con-crc nze gio- 
uanetti , fien buoni , onon fieno » pere ho 
baila lor di far numero,g!i allettano ió mil- 
le lufinghe; tanto che alla fine- ve gli fanno 
incappare. I Giouaneiti poi djifa ero can- 
to tirati da quel nome deaera erta chiama- 4 
tifilofofi, e dalla faciliti d i metodo , col 
quale quelli coiai promettono daddotriJ* 
narh > credendo che la fcjcnza abbia ad enei 
loro infuia fi lafciano perfuadere a condii 
(cenderi quel che per altro non aurebooti 
genio, e forfè taiuolta auerfione. 

E di qui poi aumcne, e he fé tu a'zi vnaj ! 
laftra ve focto vu Fiiofofo» £ così fatta li- 
eo fa famigl iare il tutto fi mette in cauzona l 
volli dire in filoforìa. 

Sentite uno a quelli anni uolcua metter iti 
Filoforu , e ridurre a Meta fi fica tutta la lini 
gua Tofcina ; e fa pece > me l'i d:tto un g*/ 
lantuomo, che fc gli può credere. 

Vn'altro dc'noftri , óc io lo fentitocof: 
quefti orecchi a'giorni addietro uoleua m<« 
tcre pure nella medefima faenza le (lucer 
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te , e l'imbrocate , che tir ma ; tanto che 
una uolca io ebbi paura , che et non uolelle 
ridar le quattro guardie della Scherma alle 
quattro qualità » o a 'quattro Elementi* 
Voi d rete , che uuoi tu dire perqueftor* 
Vò d i ui , che non ut marauigiatc > fé in- 
coltomi la feto portare alla corrente i per- 
che a un popol pazzo ci uuole un Prece fpi- 
rkato. 

Per cominciare adunque ccn quella dot- 
naeffendo fenteuza comune di tutti i Fi- 
fofi,che omne agens Mgit prop erfinli Bifo» 
gnaueder, prima che lì cominci a 1 (piegare 
* ti Sonetto ,qual fufle il fine* che moueu'c.l 
'ceta a farlo . 

Lo Stroniccione dal Borgo a Buggìmo 
iella Chioja , c he e' fa intorno a quclto So- 
levo ; d cc,c he'l Berni dille cai cole perbia- 
imare la fua Donna ad uno Amico, o più » 
cciò non ne ueniflc loro uoglia .'fondato 
pprai quel detto, che 

{ecjunl'oi n» y>in à ne femmina fi debbono 
Il mai lodare m prefitta altrui . 

IlDon Gufane da Bagnicaua!fo>chea1 tem- 

I \> dè gli Auoli noiln fu Pedate come co'ui» 

che 
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chcnefuoi fcricri moftra di voler effer fotti- 
lr,e cosi penetrar c !c cofe bene addentro per' 
far vedere che oltre al menare i ragazzi 
era ancor buon Rettorico dice , che'l Poeta 1 
diffe quelle cofe per ifcherzo , corno fecej- 
vn certo tale, che volendo lodare vn Signore 
di Cafa Piccolamini difle , che quel nomcj* 
gli era ftatodetto penronia.Cóciofofiecoia 
c^e il lodato i e per la famiglia % e per le fu< 
virtù firiconofccflc in effetto per vn grar 
Caualicre. Concetto s'io non m'inganno ca 
uato dal Padre Abbate Colimi che defer iu£ 1 
doltCiuauiP^i J'aueua più anni auantJ 
felici ili munente efpreflfo con quefti vedi 

VEdrao vado recinto. 
Che per l'ampiezza fua 
Far che la terra ne] Tuo feno abbracci 
Da campagne di fango, I 
Da paefi di luto ! 
Superbamente in mille guife eretto , 
Di tal materia vn Microcofmo ancor 
Compofe Auttore eterno;. 
Perche fi a le Cittadi 
Fu fs" vn Mondo Parigi, 
Come fra gl'Animali vn Mòdo à f HuorrJ 
Onde non per ifprczzo , 
Ma per honorc hi di Lutczia il nome . 

A. Vn aU 
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Vn altro poi,che è il Barlaccia, nella porta- 
la a quefto luogo afferma, che l' Autore vol- 
c dclcriuere la Tua Donna ai tempo del Car- 
rellale mcrrc era in Mafchcra,cofa freddif- 
ìma 9 & al certo efpofizione da quei tempi . 

Ma lafciate da banda tutte quelle opinio- 
ni diremo, che'l Poeta veramente volle Io- 
lare la Tua Dama, e ciò fi farà con dimo- 
ri rarui , che quelle parti ,chc alla bellezza-, 
li lei attribuire fono veramente be.'lcc quei 
nodi co' quali egli fa loda fono v<re,c fin. 
:t re lodi» come aderto vedrete, a voi. 

Chiome d'argento fine irte* & attorte 
Sensorie intorno ad Vn bel info d'oro * 

( Che i capelli Meno vn grand/filmo orna- 
mento della faccia non vi è alcuno , che ar* 

ìfcc di negarlo , fe però e' non fuffe ta o, 
he in Galea, o alcrouc auefle fatto l'abito 
[ veder capi rimondi , o pure fufle come 

ud cieco , che auendo auuto che trattare» 
"on vna mora , non rapendolo quando poi 

1 1 fu detto dille, che poco gl'imporraua; ac- 

•iGchc egli non era Giudice competente» 
f u materia di colori : però che gli domadaP- 
1 io del redo, che aurebbe reto loro buoa 

conto» 
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conto , fiche eccettuati coftaro fi concede, 
che comunemente le chiome fieno vru bt^a 
parre. E poi , fe non fuffevcro^ Perche^' 
pepfate , che quefii Poeti faceflìn tenta fra-' 
fcoruiaV&ad ogni p atfo veni Aero loro gU? 
Arangugiioni* a chi per rn enne inanellato, 
a chi per va crin d'oro , e mille altre, canta*' 
f*uole , le quali » conre quelli > che fono an- c 
ziche nò feioperari vanno giornalaitncci/ 
ghir;bÌ22*ndo . 

Ma io fenro vn , che mi dice ; ch'occorreJ ' 
tanto affit<carfi ; noi te lo concediamo» che 
i capelli fieno ornamento d'vn bel volto f 
ma quei dVgentos* £ quel bel vifo d'oro dig 
co io ? B /Qgna fiat *ù termini > s'egli aue 
detto crini d'aro, o chiome d'oro » bifogn 
ua> chV diceffepoi vifo d'argento perno: 
la far tutta dVn pezzo * c d'vn colore perch 
in tal guifa farebbe paruta vn Boto.. 



lìSti&éUtQTtt. 

Sentane, . . , 



mi 



il 




O qui ne. voglio vn ruotolo , chepentaf 
voi» che voglia dire? non altro, fe non ci 
la fui De nn? non anca bifogno,nedi fdÉ 
ro : ne di fuoco Qsr fatfi i ricciolini , cioèJ j 
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dire ch'ella eri ricciuta per naturi. 
Qui aurei anche che difcorrcre vnpoco 
a quii c Dame de ferri, delle gomme , e 
iegii ihufoh e di mill'alrre galanterie, ma_» 
o non vò che s'abbia adire , che io lavo* 
;lia pigliare in pubblico con le Donne per- 
/h\o fon troppo lor fcruirore , che peraltro 
fuetto ion è luogo d'auer paura di pianel- 
Hte,giacche elle fon tutte in calcetti,pcr me- 
' ar ie danze con quetti caualieri » 

intorno ad vn bel pi/o d'oro l 

Se fa pallidezza Ha vna bellini ma parte » a 
cloro lafcierò io il giudicarlo , che iratte- 
endorì fu libri de' Poeti , v'^uranno troua- 
p mille encomj di qucllajc poi votetene più, 
godano in fino i fiori, che anno cai preroga- 
r ua. Sentite t 

n * 

Tallidettc Viole, &c* 



\j In oltre Toro da medefìmi Poeti fi chia* 
c a pallido>e la pallidezza c legno d'vn tecn- 
jlratncnio flemmatico , quieto del qua! 
I Sin fi può defidcrar meglio • 
c£ poi le Dame FrameUhc , che fon rìpu- 

UIC 




*9 

tate i ragione cotanto ìngegnofe , artific© . 

fàtnentc non lo procurano ì 
Ma paifiarno auaatù 
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fronte crefpa v' mirando mi [coloro,. 

O bene ; notate ; e che altro vuol dire au« 
la fronte cccfpa »• fé non ftar del continuo i 
fpeculazione di cofe alciifime,c marauiglio 
fc. EccoilTefto* 

m 

Che -poi vedrete per la marauiglia ' 
Stringer le labbra, ed inarcar le ciglia, 1 

U per confeguenza ancora con vn cert 
decoro magiftrale , con vna /ilofofìca appa 
tenza fi viene ad incrcfpar la fronte* i 

y } mirando mi [coloro i I 

O bellezze veramente ammirabi) u quefl 
(è altro non ci fufle vi può , Signori far ve' 
nire in cognizione dell'eccellenza lorojcccc 
che l'Autore confefla , che non potendo to 
lerarci raggi di qucfto Sole bifogna- come \ 
dicono i Naturali » che a fomiglxanza di P 
pi Urei lo pei dalivifta fi (colon *C retti qu 
mezzo morto a * BU * : 
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Mone ffmté i fuoì Ridi Attor » e Morte 



♦ 



Scr Frofino Diocaìuti de Val di Nicuole , 
he fu Notaio alla Mercanzia in vo'Opcrina 
:hV fa dell' Amore,e della Morte cita. que- 
!u« go del Derni, c dice che'l Poeta de fcri- 
,'ic la crud: Iti della Aia Donna con dirceli* 
%V* aueua ? n cuoi tanto dur >,che ne Amor, 
j\è Morte cioè > che cè per preghi , ni per 
,*>insice fi potcua piegare; maio Tòpcr 
paniti cfprcfla, e fe eidjchiaraua in co: ai 
ti le menti de' tettatoti , buona notte fe fi 
uatfe la fua vita * credo che ne fentirem- 
o dc'le buone, e delle belle. £ che ciò fia 
>ero : il Berni non era vomo , che fi volerle 
safeer d'Aria, e fapcuabcn bene, coniti 
gurf ihe a etnia pifeiato in più d'vna ncuc, il 
yrouerbio che dice ama » chi t'ama, e fuggi 
rhi ti fugge 

t Laonde io credo, che fùffe corro il con- 
ciario di tal manie ra,che cllendo cuttajifuc- 
sa d'Amorofo incendio , tanto ledette d* 
v^more quauto di Morte col fuo inunlfo pr- 
iore, béche di buona tempera liquefatile, 
: fpuotaflc.al fecondo quadernario . 
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Occhi 



Occhi di perle vaghi. i 
Che g'i occhi fieno fegni delle perturbazio- 
ni del Tanimo, e fieno come fpie di quello, 
che nellasentrannas, come dille quello Spa- ' 
gnuolo fi opera , è cofa chiariflima che per- : 
ciò come riferifcc i'Occhialina cantò il Vati- 
Detti. 

Occhi dell'alma mia chiare rubrichi;. 



_ _ ftante quefto , che altro da due br f - 
liffimeluci, come perle bianche potrc, o 
noi argomentare, che vna (inceriti di cuo- 
re, vna fede incorrotta $ e fenza vna minimi 
macchia? 

Luci torte ; ! 



II Bugnola Dottor grauiflìmo , comej 
quelli, che era anch'egli de!roppinione de - 
loStropiccione, nel comento di Nkrl.nc , 
fopra a quel verfo , che dice 

Si guercia s bonus eft inter miracula feri barn?: 

Si fonie df quefto luogo > dicendo , che' 
Bcrni volle dir male della fua Signora , e difl \ 
Te che ella era guercia * mentre pronunzie 
Luci torte* 

Ma. I l 



Ma io rivi uueggo , che douena veder 
, peggio degli altri, poiché non ffeorfe quel- 
lo , che dopo feguita ; ptrchc il Poeta, non. 
dice (ola me nce luci torte ; mi 

% luci torte 

Da ogni obbtetto difcguale à loro. 

Il O mirabile ferrite » Te in Amore fi può 
ai tr oiure per fona più prudente ella non-, 
^vd ua di rimirare > non che di far partecipe 
cll'Amorfuo , chi non ne era veramente* 
criteuoe, e chi veramente non era pei 
c o iì vn 'alt ra c ofa c o n lei . 

Ciglia di ncue. 

Tcrche le ciglia corriTponctono alfa ea> 
spellatura per non vi tedure, tirerò auanti ti- 
Emettendomi a quanto de crini o detto di 
#bpra« 

E quelle end' io m'accoro 
Ditale min dolcemente groffe,e corte. 

Bisbetica veramente è la conseguenza^.» 
tìkc da quello luogo caua il Miagola da Pe- 
ntola nd trattato, eh' e'fa iopra f Arpicqcr 

do; 
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do ; e dice t che fa Dima del Bcrni non do* 
uena for cofa buona nel fonare , poiché aué- 
do le d ta coree non poreua arriuare ali'ot 
raua Sentite per vita voitra quel eh egli è 
ito a trouare ; e in oltre, che auendole ancor 
grolle, non poteuafpiccar bene i trilli , ma 
anchegli s'inganna indigroflo > poiché l'Au-f 
tore dice 

Dita , e man dolcemente groffz , e co rte . 

Che altro non viene a denotare * ponde- 
rando quella parola dolcemente , che vn 
manina grolla, com'vn culaccino d jcccaff 
co, proporzionata da farlo veramente ac 
corare , e fpafimare , com'egli dice 

Labbra di latte* 

Vn pane , c vna faffata dice qui il SeruoN 
lefferc E che più fconcia cofa fi può vederq 
d'vna femmina con le labbra bìmche, fog**' 
giugneegij. Maio rn auuegg-^chcnon itti 
fu» termini , e che gli acceleri «li anno fat 
to dimenticare il principale. Ricordili vn 
poco di quel bel vifo d'oro, e di quei cri 
d'argento , che così fe haurà giudizio, ?cd r a 

quanto 
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quanto ben vi campeggiano quelle labbra di 
Iacee • £ poi peniate forlc che fi a la primis 
volta» che abbiano luuto tale epiteto? 
Metter Ouidio dice bocca di ncuc >C vno al- 
ito ancora di Iacee • 

Bocca ampia ce lette. 

a 

E ci farebbe vn de noftri > e io lo sò ■ che 
' direbbe » facendo vna bella fi mi litudincch' 
r ella doueua auere vn bel bocchin di rondo- 
ne . Ma o non m'allontanerò dall'opinione 
dello Scrolago da Brozzi » il quale in quello ; 
Slogo allega vn tedo d'Annibal Raimondo 
toc'piccetti della fifonomia 9 che dice >Ia-» 
bocca larga lignificare audacia; n>a parche 
/quali cucce le cofe anno bifogno del lor cor- 
remo , però egli foggiugne , celeftccofa^ 
ideerà ancora da alcri > per denotare quella»» 
ltuauità cosi inaudita» che pare che ecce- 
lla i ccrm ni naturali . Ma pachamo innanzi : 

ffl Denti d'Ebano rari , e pellegrini . 

1 O veramente modello delle cole belle / 
ora comincio a capire» con qujnt'oidne 
u folti fatta., e retto quali attonito nel con- 1 
dcrar quel bellissimo v;fo d'oro, e queUa 

chioma 




chioma d'argento fine fcnz arte Jafciuamcn- 
ce fcherzargli intorno : quei bellitììmi otcb 
rifplendenti a guila di due orientali perle 
torci, e ricrofi diriuoltarfi in quella par u 
che a loro fu He men che conueneuole : quei 
le bel hfllnc ciglia, che appunto parcuan< 
due fiochi di candida neue; quelle manin 
delicate dolcemente » c grò tic » e corte 
quelle chiariffime labbra quella magnifica 
& ampia bocca celeltc ; e quei bellicismi de 
ti d £bano,non bruttamente f vn fopr all'ai 
tro inculcati , ma fi bene rari , c con regola 
tiffima fimmetria difpofti. Prcrogatiuer 
conofeiure quafi tutte nella Tua Donna d! 
v/io alrro Poeta; ma quanco felicemente iq| 
mirate , lafcio al giudizio del lettore : 

Mira quel fino 
'Di crefpo aurato auoria : 
Tdxra quel crin , d'inanellato argento : 
Tiira quegli occhi di cor Ali alimi : 
Mira l'ebano fin di quei bei denti : 
Mira quella boccuccia , yrna foaue, 
Ouc Amor fcarcail pomo fuopià grane 

o come legge vn'altro te (lo , il pondo , c 
per non far cemento in comete non mi ci] 
do in Spiegare. *" la- 
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inaudita ineffabile armonìa. 



Ah ah difli bcn'io i Poeti non potranno* 
tar fenza mufici ; e poi 

li uftea , t Toefta- fon due fonile . 

Quefta Donna infigne* quello moftro di 
tatura articolaua ancora dalie fòauifsimo 
auci anno niofe note. Ma chi fi marauiglie- 
i ti quefio ? vn j organo cosi bencompofto, 
na bocca ce lede altra armonìa nó può fot» 
aarc , che cekfte ; e però inaudita » e ina- 
lbile. 

Coturni alterile degni ; a cui s'inchini 
VifìefioAfuor., 

Sere Sputatondo d'Anghiari tiene (voglia: 
Mondo * o no ) che la Donna del Poetai 
i(Tc fuperba ; e come quegli che di fua na- 
tta era auuezzo ad appiccarti al peggio , 
itende quefìo luogo in mal fenfo. Ma fe 
riandremo ben confederando e col calzar 
ripiombo» o per dirla alla fua vfan za > po- 
nentini > troueicmo, che ?n certo fatto 
>nfpiactuole> vna certa alterigia non cc- 
jdentc i termini 3 iì ritroua in tutte le dóne 

belle. 
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belle . E che fia vero , fe alle ftrette efamu 
nafsimo bea bene quefte Dame, eflédo elle- 
no tutte ftt abelle; certo che nonnetroue- 
xemtno alcuna^he di tal fatto mancaflc: Ma 
ciò decoro j e non Superbia fi debbe chia- 
mare. E quefto tanto maggiormente iru 
quella del noftro Poeta fi debbe toHerare* 
quanto ell'era ( fia detto^con pace di qtre fte 
X>ame ) di loro, e dell altre pili bella ceden- 
do me wteuolcd eflcr riuerita congf inchini 
infino <JaU f ifte(To Amore • 

Entra qui lo Stiticuzzo da Settignano co 
vna Tua Apofkofe* e dice: Oh Amore! tu 
lc'bcn condotto ,,ve. Tuchegid non teme- 
ui nè gli vomini , nè gli Iddei adeflb ti dei 
inchinare à così bella figura- Meflcrsi dich' 
io. E doue fi trouerchnai , quantunque fi 
fquademaffero, e l'antiche > e le moderne 
Scorie , tutte le Fauole , Romanzi * e quan- 
te chiacchiercfono mai fiate inuen tate dalli 
Accendati. Doue.fi troueria,dico^'n alcuna 
le bellezze che fono incoflei Imz fàrebb ella 
anche fiatala prima voltaiche Amorefifoflc 
dichinato a far cotai fommifsioniv Non la 
vedde M. Cino da Piftoia far fioatti compia 
menti ad va altra tant anni prima? ènoat 
di dire elvelle fian baie * come l'altre i pcr r 



cli'cg'i c Dottore , e'i fuo dato fi autorità 

Vditc: 

VnqHt mai par fi trono mbiltate 
Chio veggio ^mor vi/ibil chi l'adora, 
M falle r merenda sì è brìi*. 

Ora* che ve ne pare Signori miei? Ch« po- 
crabbe mai opporfi a cotanto fermo ( . 

Talefe fi che quelle 

Son le belline della Donna mia , 

O aauenturato Berni , o felici Poeti di 
<jun tempi; poiché si belle Mufe onoraua 
no i fofln componimenti; Quanti quanti 
fon qui, che vi portano vna virtuofa inuidia 
& io per me fono i no di quegli . O quanto 
più felice farebbe flato il Petrarca, e quanto 
i noi più giocondi i Tuoi ferirci fe. per vna si 
prodigiosa figura tufferò flati consolli . 
Queftc qut ftc dice finalmente il Poeta tìopo 
d'aucrJe narrate fono le bellezze della Don- 
aa mia le fò palcfe a tutci,accioche tutti fa p- 
piano 9 che io quanto le Aimo altrettanto 
■>e ne pregio • 

Reda ora »che io rifpondaa quello che 
mn t flato domandato da alcuni che me i- 

tic, 
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tre t m: ne renino alla vq)ta di qucfto luo- 
go m anno veduto quefto fcarrafaccio in ma 
no ; La doma U è fhea tale. Perche più que- 
lla i che alerà maceria abbia voluto trattare > 
e Te a calo , o per elezione ciò è fcguico 

Dico pertàco,che aucndoci quelle Dame 
fauoriti có !a loro graziofa prefenza era ben 
doucrc, che ne riportaflero qualche fegno 
di gratitudine » e acciò per la mia parte mi 
pareaner loro foddisfacto,mécrc le bellezze 
d'vna donna da altri celebrate » òpubica- 
mente fpicgace.In grazia dunque di qucitc-* 
leggiadre Giouani è dato ciò da me fatto • 

Ma o mi comincio ad accorgere » chi: 
quelle raedefime Donze e, no polfono piti ìtm 
ilare alle mode , & i Giouani n anno più va- 
glia di loro : orsù i ballare . 

Conuerrcbbe Colo , conforme all'vfb co- 
mune 9 che io vi ringraziarsi Sgnori vdicoti 
mici; ma perche il fuggetto, che io otrad» 
tato efee del V vfo comune ; Non io soi ; m/ 
voi me doucte ringraziare . O detto . 



IL FINE. 
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No a degli A uron citati nella preferite i 

Cicalata^ . 

Annibali Rimondo Vtrentfi* 

11 B giacchia . 
il Bttgntola Dottori ♦ 
ìilofofi. 

Str froj/no Diotidinti. 
^Kz>. Cu font da Bagna canallé fidante, 
Canaher Marino. 
a* * 9 lino Coccai . 
il Miagola da Partii* . 
2t Aturali. 
Ccchialifta. 
Qui Ito. 
Tetrarca.. 
P. aliate Collini « 
llSiruolcJJere. 
Str e Sputando d'Anghtari • 
Lo StutccuT^o da S augnano . 
StroUgoda* trozza. 
[ o Str optatone dal Borgo à Baggiani. 

^Hr/ 'l'annetti. 
I : . Cino da Pi/loia . T 



il Sig.Càn£au.Gio.Guidaccivegga % e rifc- 
ri fi a fe in quefta Cicalata fi contenga, 
co fa contro alla Fede, c buoni ce fiumi \ 
2 7. Giugno 1651. Firenze, 

Lkmardo Da'ti Caac ( Vic Gen. 

Adì 2 7, Giugno 1651. 

Hi ordine di VJSjllufirifr. 0 letta quefià 
Cicalatane vi 0 trouata co fa repug nor- 
ie lo fiamparfi : & i» fide ° firitto q«c* 
fio dì foir adetto.. 

Giouanni Guidacci mano prop." ] 

Stàpifiofiaruatìgt ordini io,G$0gttù 1 6% 
Firenze, 

Lionardo Dati Can.* VicGcn. i 

jlSìg.Priore Rifiati Confutate del S. OJ 
vegfd dtligentemete la prrfint'Oper^ 
& riferifihi , quefiadi^o. di Giug~ 
\6% 1 - I 

Fra Iacomo Cima da Scita Inq. Gel 
di Firenze. I 



A dì detto, ltttrcndtjs. ?. 

H *9P r.ir Kofdti Vrot.Af.e ConfdelS.Vff. 
ho letto U frefenu Opr rettale ethofd- 
ftéto veder co fa che te f ugni s fidpdtld. 
B In fede fetidi m frof. 

s >.Lcomo Cima Inq. Gen. diFirciue. 
V : cff. Vettori Aud.diS.A^. 




